«Venga il tuo regno » (Mt. 6, 10)

« Venga il tuo regno ».

Quante volte nella vita hai ripetuto queste parole! Sem​pre allorché hai recitato il Padre Nostro, la preghiera che Gesù stesso ti ha insegnato.

L'insegnamento centrale di Cristo infatti consiste nel​l'annunciare che il regno di Dio è vicino.

Ma sai che significa « regno di Dio »? Ecco: Dio è re, Dio regna, Dio agisce da re nella storia dell'umanità.

Forse a te, uomo moderno, questo concetto di regno, di re, risulta poco accessibile, poco simpatico. Esso suona auto​rità, signoria e richiama un'altra parola: schiavitù. Pensi così perché questa è la mentalità di oggi. Ma quando Gesù ha par​lato ai suoi contemporanei, gli elorei, avevano un altro sen​tire. Per loro « regno di Dio » era sinonimo di speranza nella realizzazione di un ideale mai verificatosi sulla terra. Era so​gnare un sovrano giusto. E per giustizia allora non s'inten​deva tanto l'amministrazione imparziale del diritto, quanto porgere aiuto e protezione ai poveri, ai deboli, agli intelligenti.

« Venga il tuo regno ».

Questo regno, non è uno Stato o un luogo appartenente ad un altro mondo. ~ un avvenimento che si deve attendere per la fine dei tempi, quando Dio manifesterà in modo pieno e per sempre la sua sovranità, spezzando il dominio del male ed inaugurando un mondo nuovo.

Ma sarebbe un errore identificare il regno di Dio (o regno dei cieli> soltanto col paradiso. Dio non interverrà con la sua regalità solo allora.

Dal momento che il Verbo si è fatto uomo, il regno di Dio è già arrivato sulla terra. Gesù dice infatti che il regno è presente, perché, in Lui, Dio agisce da re, manifestando la sua volontà e perdonando. Anzi Gesù stabilisce quel rap​porto nuovo tra Dio e l'uomo, che prima era solo sperato; egli porta una solidarietà con gli uomini e soprattutto con i bisognosi, e annuncia una presenza nuova di Dio accanto a loro.

Venga il tuo regno ».

Già con la sua venuta sulla terra Gesù ha vinto il male. Ma è stato con la sua passione e risurrezione che ha trionfato su di esso, inaugurando nel suo corpo la nuova creazione.

Ora, se sei battezzato, anche tu partecipi alla sua passione e risurrezione. E anche tu entri nel regno.

Ma occorre che tu viva il battesimo.

Dio vuole essere riconosciuto da te come Signore e come re e vuole che tu accetti e ti sottometta alla sua volontà. Se compi ciò che Gesù comanda, ciò che egli vuole da te, lasci regnare Dio su di te.

Questa preghiera « venga il tuo regno » non ti giusti​ficherà allora una fuga dal mondo per aspettare il regno fu​turo, ma ti coinvolgerà nella tua esistenza presente.

Anzi non puoi formulare queste parole senza dir di sì a Dio. E con ciò ti inserisci nel disegno che lui ha sull'uma​nità intera e lo fai tuo.

Venga il tuo regno ».

Ma c'è chi continua Cristo nei secoli: è la Chiesa. Essa attualizza la sua missione offrendo il regno di Dio agli uomini di tutti i tempi. Chi l'accoglie diventa cristiano. In tale modo la Chiesa è strumento del regno.

E la sua realtà è segno della presenza del regno nel mondo.

« Venga il tuo regno ».

Dio vuole regnare non solo nel singolo, ma nella col​lettività, fra di noi. Allora si realizzerà la fraternità vera, e l’unità fra tutti gli uomini, chiesta da Gesù al Padre prima di morire, sarà una realtà.

Ma per preparare quest'unità dobbiamo adoperarci perché Dio regni nelle nostre famiglie, nelle aule scolastiche, nelle aziende, nelle nostre riunioni, nelle Università, negli in​contri sociali e politici.

Questo nuovo rapporto con Dio e fra noi, che Cristo ha portato sulla terra, sarà la migliore testimonianza dinanzi al mondo che il regno di Dio è presente e che il male può essere vinto.

« Venga i[ tuo regno ».

Non e stata una preghiera vuota quella che il dott. Alfred ha pronunciato con la sua vita in quella dolorosa circostanza.

Direttore di un'azienda con più di cento dipendenti, pur avendo una forte personalità, aveva imparato ad accogliere il regno di Dio come un bambino. Certo non si aspettava un infarto cardiaco quel mattino, quando s'era svegliato d'improv​viso ansimante! Sembrava che gli restassero pochi minuti di vita. Nonostante i forti dolori era rimasto nella pace. Rac​colte le poche forze, rivolto alla moglie, le aveva detto. « E tutto amore di Dio. Si tratta di fare solo la sua volontà », di sottomettersi quindi alla sua regalità. « Sono grato a Dio d'aver vissuto su questa terra, nonostante le mie mancanze

Poi aveva parlato alla figlia, raccomandandole di cercare nella vita sempre e sopra ogni cosa il regno di Dio.

Dopo quattro ore di cure e tentativi vari era stato ricove​rato nel reparto di rianimazione dell'ospedale. Sul suo volto, a tratti sfigurato dai dolori, si scorgeva un sorriso dolcissimo che rivelava la gioia celeste di cui era invaso. Gli infermieri dell'ambulanza se ne erano accorti. Uno di loro infatti aveva detto di non aver mai visto un morente così.

Dopo pochi giorni il pericolo più grave era passato. Ma il dott. Alfred non aveva cessato di creare con gli otto com​pagni di stanza rapporti nuovi. Fra tutti aveva portato quel clima di cui egli viveva.

Tornando a casa, poi, si era accorto d'aver detto addio questo mondo e di ritrovarlo ora completamente nuovo: un posto nel quale bastava unicamente fare la divina volontà.
E sentiva nell'animo il timbro incancellabile della vicinanza di Dio, che il regno porta con se.
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